Capitolo 31:

Frasi iussive

1. Forza illocutoria. Forme che può assumere la frase iussiva

Le frasi iussive esprimono un invito, un comando, un’esortazione, una richiesta, una preghiera di fare (o non fare) qualcosa, rivolta dal parlante all’ascoltatore. Così facendo, le frasi iussive realizzano l’atto linguistico detto iussivo (sottoclasse di quello esercitivo, v. Gr. Gramm. vol. III, I.2.2.5 e cfr. cap. 38, par. 3), che può essere espresso, in it. ant. come in it. mod., attraverso l’uso esplicito di formule illocutive (par. 2) o con apposita espressione grammaticale (parr. 3 e 5), o in altri modi ancora (par. 4). Si può anche dire che queste frasi hanno valore deontico (cfr. cap. 16, 2.1), e in effetti in molti casi appaiono il verbo dovere o altre espressioni deontiche (par. 2, ess. (7) e (9)-(13), e passim).

La richiesta di azione è rivolta in genere da un soggetto umano a un altro soggetto umano, in grado rispettivamente di dare e di eseguire l’ordine ricevuto (condizione di felicità per la riuscita dell’atto linguistico). I due agenti sono normalmente il parlante e l’ascoltatore, espressi in genere dalla 1. e dalla 2. pers. sing. e pl. (come negli ess. che seguono: 1. sing.: (1)-(2), (4), ecc.; 1. pl.: (3), ecc.; 2. sing.: (3)-(5), ecc.; 2. pl.: (1)-(2), con senso sing. reverenziale (cfr. cap. 34, 4.3), (6), ecc.), ma, come vedremo, sono possibili anche altri modi. La richiesta può anche essere espressa, con un’altra strategia, alla 3. pers. grammaticale, come in (11), (12), (18b), ecc.

È possibile anche che l’ordine si rivolga a una 3. pers., come per es. in (18a). Non può invece rivolgersi ad una 1. pers. sing., esclusa dal tipo iussivo: l’it. ant., come l’it. mod., non permette di codificare il fatto che il parlante esorti se stesso a qualcosa. Quella pl. può avere luogo nella forma di invito a fare qualcosa rivolto a un gruppo di persone che comprende anche il parlante (noi inclusivo): it. mod. partiamo!; per l’it. ant. v. gli ess. (10), (18c), ecc.

2. Formule illocutive

Le formule illocutive esplicitano il carattere iussivo della frase con il contenuto lessicale dei verbi alla 1. pers. che le compongono, come per es. i verbi a struttura attanziale triargomentale pregare (1)-(4), dire (5), usati esclusivamente alla 1. pers. sing. (1)-(2)/(4)-(5) o pl. (3) del presente indicativo (o condizionale, come in (4), trecentesco): 

(1)
Deh, spiriti miei (…) / deh, i’ vi priego che voi ’l consoliate… (Guido Cavalcanti, Rime, 6, vv. 1-7)
(2)
O voi che per la via d’Amor passate, / attendete [ponete attenzione] e guardate / s’elli è dolore alcun, quanto ’l mio, grave; / e prego sol ch’audir mi sofferiate [acconsentiate a darmi ascolto]… (Dante, Vita nuova, cap. 7, par. 3, vv. 1-4)

(3)
E poi che alquanto ebbero parlato tra loro, anche mi disse questa donna che m’avea prima parlato, queste parole: «Noi ti preghiamo che tu ne dichi ove sta questa tua beatitudine». (Dante, Vita nuova, cap. 18, par. 6)

(4)
Pregherei te che, non amando io meno, / senza arder mi scaldasse tua facella [fiaccola]. (Petrarca, Disperse, 138, vv. 3-4 [XIV sec.])

Il verbo triargomentale, pregare negli ess. (1)-(4), presenta: 

i) come soggetto chi dà l’ordine o suggerisce l’azione, ecc.;

ii) come oggetto diretto o indiretto chi riceve l’ordine (te / ti in (4) e (5) sotto, vi in (1)/(3)), che può però anche essere sottinteso (2), ed è anche normalmente soggetto della frase subordinata introdotta dal verbo attraverso che (in questa si può però anche avere un soggetto di 3. pers., come in (4));
iii) una frase subordinata introdotta da che che contiene l’ordine o preghiera, ecc. 

Nell’es. che segue la formula illocutiva ti priego e dico si trova in una frase parentetica, e il contenuto dell’ordine è espresso all’imperativo (v. avanti par. 3):

(5)
Ancor ti priego e dico, / quand’hai lo buono amico / e lo leal parente, / amalo coralmente [di cuore]: / non si’ a sì grave stallo [situazione] / che tu li facce fallo [commetta una scorrettezza nei suoi confronti]. / E voglio ch’am’ e crede [ami e creda] / Santa Chiesa e la fede… (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 1955-1962)

Un verbo biargomentale come voglio (vò) esprime solo i) e iii), ed è solo all’interno della frase subordinata che appare, assieme all’azione, anche chi deve farla – v. sopra (5), secondo periodo: voglio ch’am’ e crede ‘che tu ami e creda…’, e:

(6)
Ma vò che voi sacciate che ’l mi’ core / in vostra sengnoria è certamente. (Monte Andrea, Rime (ed. Minetti), son. 19, vv. 9-10)

In (7) ordinare, normalmente triargomentale, è usato senza oggetto indiretto ed è coordinato a fermare ‘stabilire’, biargomentale; in questo es. chi deve compiere l’azione è lasciato non specificato anche nella subordinata, alla 3. pers.:

(7)
Inprimieramente [in primo luogo] ordiniamo et fermiamo [stabiliamo] che, per Sancta Maria di agosto, si debbiano chiamare [eleggere] dala Compagnia due capitani… (Compagnia di San Gilio, p. 34, rr. 5-8)

- in cui si deve notare anche la ripetizione del senso deontico in debbiano chiamare, dove sarebbe stato sufficiente chiamino.

Il verbo impersonale piacere ha funzione di attenuativo di un ordine, di vera e propria formula di cortesia: con questo verbo biargomentale chi riceve l’invito è espresso dall’oggetto indiretto, chi lo dà resta sottinteso:

(8)
a.
Ditelmi, donne, che [poiché] ’l mi dice il core, / perch’io vi veggio andar sanz’atto vile. / E se venite da tanta pietate, / piacciavi di restar qui meco alquanto [sostare qui con me un poco]… (Dante, Vita nuova, cap. 22, parr. 9-10, vv. 7-10)


b.
 O Tosco [toscano] che per la città del foco / vivo ten vai così parlando onesto [decorosamente], / piacciati di restare [fermarti] in questo loco. (Dante, Inferno, 10, vv. 22-24 [1321])

Chi dà l’ordine resta inespresso anche con gli impersonali monoargomentali conviene, bisogno fa (9)-(10), tutti e due con il significato dell’it. mod. bisogna, in cui il destinatario dell’ordine è espresso all’interno della completiva. Assenza di fonte dell’ordine si ha in (11) in frase con interpretazione stativa (cfr. Gr. Gramm. vol. II, I.1.4.2.4), o con il passivo o con il si passivo (12) (per l’effetto deontico di questo, v. cap. 3, 3.4). Se il recupero contestuale di chi dà l’ordine e di chi lo deve eseguire non è del tutto evidente, la iussività può apparire meno perentoria, come può essere qui in (9)-(10) e (12), ma non in (11) (cfr. Gr. Gramm. vol. III, I.3.2): 

(9)
…messere, se m’amate (…) / or conviene [è necessario] che voi da ciò mutiate / la mente e ’l core e la vostra speranza… (Chiaro Davanzati, Rime, son. 65, vv. 1-6)

(10)
Madonna, il vostro piangere non porta niente. Bisogno fa che no’ lo ritroviamo, e delle nostre mani non può campare [scampare]. (Bono Giamboni, Fiore di rettorica (red. beta), cap. 47, parr. 12-13)

(11)
Anche siano tenuti i capitani di far dicere una messa generale in San Gilio per l’anima di morti di questa Compagnia… (Compagnia di San Gilio, p. 38, rr. 27-29)
(12)
…di ciò si biasmi il debole intelletto / e ’l parlar nostro… (Dante, Convivio, 3, canz. 2, vv. 16-17 [1304-1307])

Anche il verbo dovere, questa volta alla 2. pers. (sing. e pl.), costituisce una formula illocutiva con cui il parlante suggerisce qualcosa all’ascoltatore (v. anche avanti es. (18a)):

(13)
Però, caro segnore, / s’io fallo nel dettare [parlare], / voi dovete pensare / che l’om ch’è ’namorato / sovente muta stato. (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 2352-2356)
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